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‘Esperti scavatori di antichità’: archeologia ufficiale 
e ricerche clandestine nella Basilicata 

degli inizi del XIX secolo

Fabio Donnici, Linda Parisi, Anna Rita Lucciardi, Antonio Pecci

Le vicende riguardanti le ricerche archeologiche 
condotte nella provincia di Basilicata tra la fine 
del XVIII e la prima metà del XIX secolo, rappre-
sentano uno dei capitoli più significativi ed intensi 
della storia dell’archeologia dell’Italia Meridionale 1. 
In quel periodo, infatti, le terre lucane, ricchissimo 
‘serbatoio’ di antichità, furono teatro di scoperte 
di capitale importanza, ma anche del gran ‘naufra-
gio’ di un inestimabile patrimonio di conoscenze. 
Accanto al nutrito stuolo di eruditi, semplici appas-
sionati, speculatori e collezionisti, i principali e più 
attivi protagonisti sulla scena archeologica lucana 
furono quelli che le fonti ottocentesche definiscono 
‘esperti scavatori di antichità’: dei veri e propri 
professionisti del settore, sempre al confine tra 
archeologia ufficiale e ricerche clandestine, che 
nacquero e si affermarono nella Basilicata borbo-
nica in risposta al più generale fervore antiquario 
dell’Europa ottocentesca.

In questo contributo ripercorreremo brevemente 
le tappe salienti della loro intensa attività archeolo-
gica, cercando di metterne in luce l’ampia portata 
e i molteplici motivi d’interesse, anche sulla base di 
un riesame critico della documentazione d’archivio 
disponibile 2. 

F.D.

1. Sulla storia della ricerca archeologica in Basilicata nel periodo 
considerato, si vedano in part. Pedio 1944; Capurso 1995; Attorre 
1996; Verrastro 1996a; 1997; Sannazzaro 2014a, p. 151-156.
2. Il presente contributo nasce e si sviluppa all’interno del più 
ampio progetto di ricerca Ritorno ad Anxia, condotto a partire 
dal 2014 dalla cattedra di Archeologia Classica dell’Università 
della Basilicata - Dipartimento di Scienze Umane (direzione 
scientifica: Prof.ssa M.C. Monaco) nel sito si Anzi (PZ).

Il quadro storico

Tra la metà del XVIII e i primi decenni del 
XIX secolo, le continue scoperte archeologiche 
effettuate – per lo più clandestinamente – nei terri-
tori del Regno di Napoli, e l’ingente dispersione di 
reperti antichi che ne derivò, resero necessaria una 
legislazione indirizzata a salvaguardare quell’im-
menso patrimonio culturale 3.

In quest’ottica furono emanati, durante l’Interre-
gno francese, i Regi Decreti n. 85, del 7 aprile 1807, 
e n. 86, del 15 febbraio 1808, che, facendo seguito 
alle avanguardistiche leggi di Carlo III (1755), 
proibivano l’esecuzione di scavi archeologici senza 
il controllo dell’Intendente delle Antichità e senza 
previa autorizzazione del Ministero dell’Interno 4. La 
sorveglianza in materia rimase nelle competenze di 
quest’organo fino al 1821, per poi diventare, sotto 
il governo borbonico restaurato di Ferdinando I, 
prerogativa del Ministero della Real Casa (R.D. 
20 giugno 1821). Negli anni seguenti, inoltre, la 
normativa sulla tutela dei beni archeologici fu 
ulteriormente migliorata con i nuovi e più rigidi 
dispositivi previsti nei Decreti del 13 e 14 maggio 
1822 e del 29 settembre 1824 5. Ciononostante, 
escludendo dal discorso le poche ricerche di regio 
conto eseguite nelle aree vesuviane di straordinario 
interesse, nelle province del Regno gli scavi provvisti 

3. Un quadro generale sull’argomento è in D’Alconzo 2001.
4. Sulla legislazione di tutela dei beni culturali di Carlo III di 
Borbone, D’Alconzo 1995; sui provvedimenti adottati durante il 
Decennio Francese, D’Alconzo 2000, p. 25-36. 
5. Sulla tutela dei beni culturali negli anni della restaurazione 
borbonica, D’Alconzo 2000, p. 36-51. 
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di regia autorizzazione da parte del Ministero furono 
sempre nettamente minoritari rispetto a quelli con-
dotti senza legittima permissione, cioè abusivamente. 
Nella pratica, infatti, la condotta delle istituzioni 
competenti fu sempre tutt’altro che ferma e lineare, 
né queste riuscirono mai ad esercitare un controllo 
realmente efficace in un territorio tanto ricco ed 
articolato dal punto di vista archeologico 6.

Clandestini o in regola che fossero, le fonti 
bibliografiche e archivistiche dell’epoca concordano 
sul fatto che tra ‘i più valenti ed istruiti scavatori’ 
c’erano quelli provenienti dalla provincia di Basi-
licata 7. In particolare, ‘rinomatissimi pel tutto il 
regno’ erano gli esperti scavatori di antichità di Anzi 
(PZ) 8, un piccolo ma ricchissimo centro lucano i cui 
abitanti ebbero modo di sviluppare ed esercitare, 
soprattutto clandestinamente, una grande perizia 
nelle ricerche archeologiche sul campo già a partire 
dalla fine del XVIII secolo 9. Nel volume dedicato alla 
Basilicata della monumentale opera Il Regno delle 
Due Sicilie Descritto ed Illustrato ci si sofferma sulla 
loro bravura:

Pel continuato esercizio, portano il vanto di essere 
esimii scavatori di antichità, avvedendosi de’ 
policandri dalla situazione de’ luoghi, dal colore del 
terreno, dalla miscela delle terre e da altri segnali; 
ma essi fanno mistero di loro perizia, in modo che il 
numero de’ scavatori è ristretto 10.

Un’attività specializzata e gelosa della propria 
maestria, dunque, che doveva coinvolgere trasver-
salmente un’ampia fascia della popolazione, dai 
braccianti agli artigiani, dai notabili ai canonici. La 
riconosciuta professionalità degli scavatori anzesi li 
rese in vari modi protagonisti dei più antichi e rile-
vati ritrovamenti archeologici effettuati in Basilicata. 
Essi si mossero sempre all’interno di una zona grigia 
piuttosto sfumata tra legalità e illegalità, tant’è che 
li troviamo in azione a vario titolo al soldo dell’In-
tendenza borbonica, ma molto più spesso per conto 
proprio o di terzi senza alcuna autorizzazione 11.	
						      F.D.

6. De Caro 1996; Milanese 2014, in part. p. 134-136.
7. Lombardi 1987, p. 77. 
8. Rossi 1876, p. 89.
9. Una prima discussione sugli esperti scavatori anzesi è in 
Verrastro 1996b. La più antica notizia sul ritrovamento di oggetti 
antichi ad Anzi si data al 1796: Documenti inediti 1879, p. 1-2; 
Lombardi 1987, p. 231 (vasi rinvenuti da tal G. Garramone in 
c.da Li Pastini). 
10. Cirelli 1853, p. 152. 
11. Gran parte delle informazioni sull’argomento si conserva 
negli Archivi di Stato di Napoli (ASN), della Soprintendenza 

Esperti scavatori anzesi alla scoperta 
della Corona di Critonio

La pratica degli scavi abusivi era una ratio 
communis per questi scavatori professionisti e ciò 
è ben documentato nelle carte d’archivio riguar-
danti i celebri scavi effettuati ad Armento (PZ), 
in loc. Serra d’Oro/Serra Lustrante, nell’estate del 
1814 12.

In questo sito le prime ricerche, intraprese in 
modo non sistematico nel maggio di quello stesso 
anno da ‘modesti amatori lucani’, furono finaliz-
zate prevalentemente al recupero e alla vendita sul 
mercato antiquario di oggetti antichi 13. Sulla loro 
scia, il colonnello murattiano Diodato Sponsa di 
Avigliano (PZ) 14, allora a capo della Legione Lucana, 
pur sprovvisto della necessaria autorizzazione ed 
in forza della sola autorità derivata dal suo ufficio, 
decise di condurre ulteriori scavi ad Armento agli 
inizi di luglio, avvalendosi stavolta della perizia di 
quattro esperti scavatori di Anzi. Ed i risultati non a 
caso furono molto più rilevanti, tant’è che in soli tre 
giorni, dall’8 al 10 luglio, furono riportati alla luce 
ben cinque notevoli corredi funerari.

L’informazione si ricava dal rendiconto fatto 
il 15 luglio 1814 dall’anzese Giuseppe de Stefano 
(v. infra), incaricato alla sorveglianza degli scavi, 
a Michele Arditi, allora Direttore del Real Museo 
Borbonico, nel quale si legge che:

Il capo-legione Sponsa si prese quattro scavatori da 
Anzi, se li portò con sé, senzaché io avessi saputo 
dove; e ritornati, ho saputo, che li si portò in Armento 
a scavare, e trovò cinque sepolcri greci 15.

Che si sia trattato di uno scavo irregolare, emerge 
chiaramente dalla lettera inviata il 23 luglio 1814 
dal Ministro dell’Interno G. Zurlo all’Intendente di 

Archeologica per le Province di Napoli e Caserta (ASANC), e 
soprattutto nell’Archivio di Stato di Potenza (ASP). All’interno di 
quest’ultimo la nutrita cartella intitolata Intendenza di Basilicata 
(1815-1860), b. 1337, Scavi di Antichità (1814-1826) raccoglie 
documenti relativi a scavi e ritrovamenti, carteggi tra i vari 
organi preposti alla tutela, denunzie e sequestri.
12. ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 7. Per una 
ricostruzione delle complesse vicende concernenti gli scavi di 
Armento del 1814, Pedio 1942; Verrastro 1995; Sannazzaro 
2014b. 
13. Tra gli ‘amatori’ si ricorda anche l’anzese Baldassarre Zito: 
ASANC, b. VB3, fasc. 16, lettera del 15 luglio 1814 (per cui 
cfr. infra n. 19). Cfr. anche Pedio 1942, p. 54; Verrastro 1995, 
p. 165. 
14. Sulla biografia di Sponsa si rimanda a Verrastro 1995, p. 179-
180, n. 10.
15. ASANC, b. VB3, fasc. 16, edito in Verrastro 1995, p. 170.
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Basilicata N. Santangelo per chiedere un resoconto 
dello scavo dello Sponsa. In essa, infatti, si legge:

Signor intendente, vi trasmetto una nota di oggetti 
di antichità rinvenuti in un sepolcro discoverto nel 
territorio di Armento in uno scavo fatto dal colonnello 
Sp[ons]a. Io non so, se lo scavo sia stato fatto colle 
solite permissioni, mentre ne’ registri del Ministero 
non altro si rinviene che il permesso accordato al 
sacerdote Paolo Nicola Sassone dello stesso comune 
di Armento 16.

Ma il colonnello Sponsa, ancora una volta non 
munito di autorizzazione 17, proseguì anche nel mese 

16. ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 6 (edito in 
Verrastro 1995, p. 168).
17. Anche in questo caso la non regolarità dello scavo emerge dai 
documenti d’archivio e, in particolare, dalla lettera del 23 gen-
naio 1815 nella quale l’Arditi afferma chiaramente che ‘di libero 
e privato arbitrio è stato lo scavo fatto in Armento dal colonnello 

successivo le sue ricerche e fu così che il 2 agosto 
rinvenne, verosimilmente proprio grazie all’abilità 
degli scavatori anzesi che erano al suo seguito 18, un 
altro sepolcro con un corredo molto più ricco dei 
precedenti, nel quale era conservato il famoso serto 
d’oro noto come Corona di Critonio, oggi a Monaco 
di Baviera (fig. 1) 19.

La notizia compare in un nuovo rendiconto 
inviato l’8 agosto 1814 dal De Stefano all’Arditi, nel 
quale egli riportava che:

Sponsa’ (ASN, Ministero dell’Interno, I inventario, fascio 1013, 
edito in Verrastro 1995, p. 175-176).
18. Sull’importanza del ruolo degli esperti scavatori anzesi nelle 
scoperte del 1814 ad Armento, cfr. anche Verrastro 1996b, p. 85; 
2000, p. 165-166, n. 11. 
19. Pedio 1942, p. 55; Verrastro 1995, p. 166; Sannazzaro 2014b, 
p. 192-193.

Fig. 1 - La corona aurea di Kritonios da Armento (370-360 a.C.). 
Monaco di Baviera, Staatliche Antikensammlungen.



Fabio Donnici, Linda Parisi, Anna Rita Lucciardi, Antonio Pecci

44

Fig. 2 - Carta della Provincia Borbonica di Basilicata con indicazione dei siti e delle date in cui operarono 
gli “esperti scavatori” di Anzi (elaborazione grafica Fabio Donnici).
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Il signor colonnello Sponsa, continuando lo scavo in 
detto luogo [Armento], rinvenne un altro sepolcro più 
ricco di quel primo, che vi descrissi, e fu alli due del 
corrente agosto; in detto sepolcro [...] trovò in fine una 
corona, o sia una ghirlanda d’oro [...] Questo luogo è 
lontano da Armento tre miglia, e si chiama la Serra 
d’oro; ed il fatto corrisponde al nome 20.

La notizia del rinvenimento si diffuse ben presto 
e nei mesi successivi (agosto 1814-gennaio del 1815) 
fioccarono le richieste di nuovi permessi di scavo 21, 
tra cui numerose furono quelle di cittadini anzesi, 
come lo stesso Giuseppe De Stefano, che intende-
vano operare ad Armento mettendosi in proprio.

Dalla lettura delle fonti d’archivio è forte, dun-
que, l’impressione che la fortuna di queste ricerche 
sia stata generata in buona parte dalla bravura di 
un’équipe di professionisti con un’esperienza di 
altissimo livello, messa nel caso specifico a dispo-
sizione di uno dei tanti speculatori, come Diodato 
Sponsa, che depredavano il suolo lucano mossi 
unicamente dalla volontà di arricchirsi. L’altro 
aspetto di grande interesse che si può rilevare è la 
massiccia e significativa presenza di abitanti di Anzi 
– sia come incaricati del governo sia come ‘liberi 
professionisti’ – in quello che all’epoca era uno dei 
siti maggiormente alla ribalta delle cronache arche-
ologiche regnicole 22. (A.R.L.)

L’attività archeologica del ‘medico’ 
Giuseppe De Stefano

Gli scavatori specializzati anzesi ritornano 
spesso, nelle fonti, in relazione alla tanto importante 
quanto complessa e ancora poco definita figura di 
Giuseppe De Stefano, probabilmente il personaggio 
di maggior spicco dell’archeologia lucana nel corso 
del primo trentennio dell’Ottocento, non casual-
mente originario proprio di Anzi 23.

Dallo Stato delle Anime comunale del 1819 
apprendiamo che in quell’anno il De Stefano aveva 
55 anni 24 e svolgeva la professione di medico 

20. ASANC, b. VB3, fasc. 16 (edito in Verrastro 1995, p. 170-171). 
21. Cfr. i documenti d’archivio pubblicati in Verrastro 1995, 
p. 168-169 e 172-175.
22. D’altra parte, stando alle testimonianze dell’epoca, ‘tutti 
gli scavi della provincia erano diretti, o eseguiti dagli Anzesi’ 
(Lombardi 1830, p. 25-26). 
23. Qualche rapido cenno sulla figura e sull’attività di 
G. De Stefano è in Pedio 1944, p. 229-231; Attorre 1996, p. 40; 
Milanese 1996, p. 172, n. 16. 
24. Notizia inedita contenuta in Archivio Comunale di Anzi 
(ACA), Stato delle Anime di Basilicata, Anzi, Circondario di 

(‘fisico’) 25. Egli tuttavia fu soprattutto ‘persona ver-
satissima negli scavi d’antichità’ 26. Dal 1813-1814, 
infatti, in qualità di referente e persona di fiducia 
del Direttore Generale del Real Museo di Napoli e 
degli Scavi di Antichità, Michele Arditi (1807-1838), 
e dell’Intendente di Basilicata, Nicola Santangelo 
(1812-1815), G. De Stefano fu incaricato di sovrain-
tendere ad importanti scavi in tutto il Regno e di 
suggerire l’acquisto di oggetti di pregio per il Real 
Museo. Per un certo periodo l’archeologo lucano fu 
coadiuvato, nella sua attività, dal figlio 27 ed aveva 
alle dipendenze una squadra di ‘zappatori’ specia-
lizzati suoi conterranei, che lo accompagnavano 
ovunque fosse mandato a dirigere ricerche archeo
logiche per conto delle autorità governative o si 
recasse per condurre scavi in proprio (fig. 2).

Il De Stefano dovette sicuramente formarsi e 
fare esperienza proprio nel ricco territorio di Anzi, 
diventando egli stesso un abile scavatore, forse il 
più dotato e stimato di tutti. Dall’analisi della docu-
mentazione archivistica si evince che fu attivo nella 
provincia lucana e, in particolare, nel suo paese 
nativo fin dal 1802, garantendo alla Real Casa i 
migliori oggetti che qui si andavano dissotterrando, 
quasi sempre in maniera abusiva 28.

Tale attività di consulenza continuò ad essere 
esercitata anche per tutto il decennio francese, 
durante il quale egli riceveva una mensile gratifica-
zione di 20 ducati 29. La stessa parcella De Stefano 
percepì per dirigere alcune fruttuose campagne di 
scavo promosse in quegli anni dal governo borbo-
nico a Cuma, Pozzuoli e Sorrento, attestando che 

Calvello, 1819, no 843: egli era quindi nato nel 1764. Si ringrazia 
per la gentile collaborazione la Sig.ra Antonietta Sarli.
25. Così, ad es., in una lettera conservata in ASP, Intendenza di 
Basilicata, b. 1337, fasc. 7.
26. Come lo definisce il Regio Giudice di Marsico Nuovo, Nicola 
Scialla, in una lettera del 10 dicembre 1822 conservata in ASP, 
Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 7. Cfr. anche Pedio 1944, 
p. 229.
27. Come suggerisce Milanese 1996, p. 179, n. 16, il figlio si può 
verosimilmente identificare con quel Domenico De Stefano, 
altro apprezzato scavatore anzese noto nelle fonti, del quale 
E. Gerhard lamenta con rammarico la morte prematura nel 1830 
(Gerhard 1830, p. 249). 
28. In una lettera del 12 agosto 1816 egli afferma di aver scavato 
in Basilicata fin dal 1802 (ASN, Ministero dell’Interno, II inventa-
rio, fascio 2274, cit. in Milanese 1996, p. 178, n. 16). Sull’attività 
di ‘consulenza’ del De Stefano per conto della Real Casa, cfr., ad 
es., i documenti del 1806 e del 1808 conservati in ASN e raccolti 
in Documenti inediti 1879, p. 2.
29. Cfr. il rapporto del 15 dicembre 1821 di F. Carelli, pubblicato 
in Documenti inediti 1879, p. 2-3.
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la sua maestria ed esperienza erano ricercate ed 
apprezzate anche oltre i confini della Basilicata 30.

In una lettera a Michele Arditi, De Stefano 
afferma di aver scavato tra il dicembre del 1813 
e il febbraio del 1814 a Metaponto, Pisticci ed 
Eraclea, dove racconta di aver ritrovato numerosi 
sepolcri greci, già però violati 31. Nella stessa missiva 
egli chiede l’autorizzazione per poter scavare ad 
Armento, in seguito ai rinvenimenti del colonnello 
Sponsa di cui si è parlato in precedenza (cfr. supra). 
Nell’agosto 1814, tuttavia, il Ministro dell’Interno 
Giuseppe Zurlo essendo venuto a conoscenza di 
trasgressioni in merito alle disposizioni regie sugli 
scavi, ordinò all’Intendente Santangelo di revocare 
i permessi accordati a chi ne avesse fatto richie-
sta – tra cui diversi cittadini anzesi – e allo stesso 
De Stefano, poiché aveva ragionevoli motivi di 
credere che quest’ultimo volesse speculare a pro-
prio vantaggio sugli oggetti ritrovati 32. L’Intendente 
eseguì l’ordine, non senza però aver assicurato la 
liceità delle ricerche del medico anzese 33.

Ancora, nel 1815, egli avanzò richiesta formale 
per poter scavare nei siti di Montepeloso (Irsina) 
e di Montescaglioso, mostrando di avere contatti 
diretti con il Ministero, mentre tra il 1810 e il 1815 
fu attivo a Saponara (Grumento) 34.

Tuttavia, come ha ben evidenziato Valeria Ver-
rastro, sono soprattutto le indagini archeologiche 
eseguite a Marsico Nuovo nel 1823 che appaiono 
di grande interesse per meglio comprendere le 
vicende riguardanti G. De Stefano e gli esperti sca-
vatori anzesi 35. Con l’incarico ufficiale del Direttore 
Generale degli Scavi, l’archeologo giunse a Marsico 
il 2 di aprile con due suoi concittadini, Giovanni 
Urgo e Giuseppe Egidio Colasurdo, per condurre 
degli ‘interventi di emergenza’ nella piazza centrale 
del paese. Dalle relazioni di scavo e dalla corri-

30. Il 3 aprile 1813 De Stefano comunica al Ministro dell’Interno 
gli esiti fortunati delle ricerche autorizzate che stava conducendo 
a Cuma da soli sei giorni (Documenti inediti 1879, p. 32-33). 
Resta da chiarire invece in quali anni si effettuarono gli scavi a 
Pozzuoli e Sorrento (Milanese 1996, p. 178, n. 16.). 
31. Lettera del 15 luglio 1814, ASP, Intendenza di Basilicata, 
b. 1337, fasc. 6. Purtroppo, nessuna traccia è rimasta tra le carte 
dell’Intendenza per quel che riguarda questi scavi. 
32. ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 6, due lettere del 
Ministro Zurlo datate 6 agosto 1814.
33. Lettera datata 13 agosto 1814, conservata in ASP, Intendenza 
di Basilicata, b. 1337, fasc. 6.
34. Montepeloso e Montescaglioso: ASN, Ministero dell’Interno, 
II inventario, 2274, cit. in Milanese 1996, p. 178, n. 16. Saponara: 
ASANC, II inventario, b. 5, 12, cit. in Milanese 1996, p. 178, n. 16.
35. Verrastro 1996b, in riferimento ad ASP, Intendenza di 
Basilicata, b. 1337, fasc. 7. 

spondenza tra De Stefano e l’allora Intendente di 
Basilicata, Carlo Antonio De Nigris (1823-1827), 
emerge chiaramente come l’abilità e l’esperienza dei 
due scavatori fossero ritenute indispensabili per la 
buona riuscita dei lavori 36. Quando, infatti, a causa 
delle estenuanti condizioni di lavoro i due operai si 
ammalarono, De Stefano fu costretto a sostituirli, 
con sua estrema insoddisfazione, con quelli che 
definisce ‘due semplici bracciali’ del luogo 37. In 
questi documenti, e soprattutto nelle lettere inviate 
dagli stessi scavatori all’Intendenza (fig. 3), trape-
lano con chiarezza lo sfruttamento fisico e la scarsa 

36. Per la loro bravura è lo stesso De Stefano ad appellare i suoi 
uomini anzesi con l’aggettivo di ‘esperti scavatori’ (lettera datata 
6 aprile 1823, in ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 7).
37. I quali non a caso percepivano la metà del loro compenso in 
ragione del fatto che non erano ugualmente qualificati (lettera 
datata 13 maggio 1823, in ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, 
fasc. 7).

Fig. 3 - Lettera inviata il 5 giugno 1823 dallo scavatore 
anzese Giovanni Urgo all’Intendente di Basilicata  

(ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 7;  
foto Linda Parisi su concessione MiBACT,  

Archivio di Stato di Potenza).
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remunerazione da parte delle autorità competenti di 
questa élite di tecnici specializzati, il cui disappunto 
è verosimile che si traducesse spesso e volentieri nel 
ben più redditizio esercizio clandestino della pro-
pria valente maestria 38. Dalla loro lettura, inoltre, 
si evince come i rapporti tra il De Stefano e i suoi 
collaboratori non fossero sempre facili, ma comun-
que molto stretti e di lunga data.

La grande considerazione che egli aveva nei 
confronti della loro abilità emerge in una lettera 
inviata il mese successivo (4 giugno 1823) all’Inten-
dente De Nigris, in cui nel segnalare la ricchezza del 
territorio di Potenza, ‘pieno zeppo di sepolcri greci’, 
afferma con grande sicurezza, che qualora fosse 
stato autorizzato, grazie alla grande esperienza 
sua e dei suoi uomini scelti, lo Stato avrebbe facil-
mente e in poco tempo incamerato un gran numero 
di reperti 39. E d’altra parte già in un’altra missiva 
datata il 12 agosto 1816, conservata all’Archivio di 
Napoli, G. De Stefano dichiarava di ‘aver ridotto 
a vera scienza la maniera di rinvenire i sepolcri 
antichi’, aggiungendo che le sue ricerche non sareb-
bero mai state ‘vuote’ perché condotte con ‘saggi di 
sicurezza’ 40.

Gli ultimi scavi dell’archeologo anzese di cui si 
abbia notizia furono seguiti proprio ad Anzi, dove 
intorno al 1832 41 rinvenne due tombe dipinte, i cui 
ricchi corredi tuttavia non furono mai assicurati 
alle reali collezioni borboniche. Quest’episodio la 
dice lunga sull’ambiguità della figura di Giuseppe 
De Stefano, per oltre un venticinquennio vertice 
indiscusso di un sistema locale fortemente radicato 
e specializzato, in cui una riconosciuta professiona-
lità al servizio dello Stato poteva tranquillamente 
convivere con l’esercizio abusivo dello scavo e del 
commercio di reperti antichi. 

L.P.

38. Verrastro 1996b, p. 87.
39. ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 7. Qui peraltro
De Stefano fa riferimento a delle rilevanti scoperte effettuate 
l’anno precedente (1822) nel territorio di Potenza, molto proba-
bilmente senza alcuna autorizzazione.
40. ASN, Ministero dell’Interno, II inventario, 2274.
41. La notizia è riportata in Lombardi 1987, p. 75-76, dove lo stu-
dioso dice che i due sepolcri erano stati rinvenuti da De Stefano 
poco prima della pubblicazione del suo saggio sull’archeologia 
lucana (1832).

Scavi abusivi, furti e sequestri ad Anzi 
nei primi decenni del XIX secolo: 
i casi De Asmundis e Fella

Alla luce delle considerazioni fin qui esposte, 
non sarà certo difficile immaginare un forte coin-
volgimento di De Stefano e degli esperti scavatori 
anzesi nelle vicende archeologiche che agli inizi del 
XIX secolo videro quale indiscusso protagonista il 
loro paese d’origine, se non altro per la loro grande 
conoscenza del territorio, dei metodi di scavo e del 
valore economico dei reperti. In quegli anni, stando 
agli studiosi dell’epoca, nel ‘feracissimo terreno’ di 
Anzi fu scavato un numero ‘prodigioso’ di antichi 
sepolcri, da cui si recuperarono ‘infiniti’ reperti 42. 
Solo pochissimi di questi scavi, tuttavia, furono ese-
guiti in conformità alle leggi e, in massima parte, i 
reperti rinvenuti finivano per raggiungere il mercato 
antiquario napoletano 43.

Molto indicativa in tal senso è la documenta-
zione d’archivio relativa ai sequestri mediante i 
quali le autorità governative cercavano di arginare, 
spesso senza riuscirci appieno, l’ingente fenomeno 
di dispersione in oggetto.

Un caso esemplificativo è rappresentato dalle 
pratiche concernenti un sequestro effettuato ai 
danni dell’anzese Giuseppe De Asmundis, il quale 
eseguì scavi non autorizzati nel fondo ‘l’Amendole 
di Pignataro’, di proprietà di tale Giuseppe Motta 44, 
rinvenendo diversi ‘vasi ed un(o) sano di bronzo, 
con manico distaccato, all’estremità del quale era 
testa d’uomo e dell’altra un “mascherone” 45’. Nei 
documenti del fascicolo si legge una fitta corri-
spondenza tra il giudice del Circondario di Calvello, 
Arcangelo Restaino, e l’Intendente di Basilicata; ma 
soprattutto si evince il chiaro interesse da parte del 
Marchese Ruffo, Direttore della Real Segreteria e 
Ministero di Casa Reale, e di G.B. Rega, professore 
alla Real Accademia delle Arti e del Disegno, ad assi-
curare il vaso in bronzo e gli altri reperti sequestrati 
al Real Museo Borbonico 46.

42. Lombardi 1987, p. 74.
43. Al riguardo cfr. il contributo di F. Donnici, in questo volume.
44. ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 2 e 3 (Verrastro
1997, p. 168-169).
45. Lettera del 4 ottobre 1824, in ASP, Intendenza di Basilicata,
b. 1337, fasc. 3.
46. ASP, Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 3, lettere: Calvello, 
4 ottobre 1824; Potenza, 12 ottobre 1824; Napoli, 20 ottobre 
1824; Potenza, 25 ottobre 1824; Calvello, 28 ottobre 1824; Anzi, 
6 novembre 1824; Potenza, 6 novembre 1824; Napoli, 18 novem-
bre 1824; Napoli, 22 dicembre 1824; Napoli, 24 dicembre 1824; 
Napoli, 3 gennaio 1825.
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Il 19 settembre 1824, per ordine del giudice 
di Calvello tutta la refurtiva sequestrata era stata 
chiusa in un baule, che fu prima spedito all’Inten-
denza di Potenza, e poi assicurato al Real Museo 
(3 gennaio 1825). Grazie all’elenco di accompagna-
mento sappiamo che gli oggetti arrivati a Napoli 
erano in tutto quaranta, in maggioranza frammen-
tari 47. Tra di essi spiccano alcuni vasi a figure rosse 
e, in particolare, una splendida oinochoe bronzea 
con inserti in rame e argento e ansa plasticamente 
configurata.

Nello stesso fascicolo 48 è presente un’altra lista di 
reperti sequestrati al De Asmundis, rinvenuti abu-
sivamente, stavolta con la complicità del sacerdote 
del paese Vincenzo Fella, nella vigna di un tal Rocco 
Musciarella. Si tratta di oggetti di grande interesse, 
come vasi figurati e una collana d’oro. Allo stesso 
Fella furono anche sequestrati una corazza e tre 
vasi di rame e bronzo, oltre ad un vaso di cristallo 
con bassorilievi e foglie in argento, rubato per 
suo ordine da uno scavatore al generale austriaco 
von Koller 49. 

A.P.

47. Notamento del 4 febbraio 1825, pubblicato in Documenti
inediti 1879, p. 3-5. I materiali, individuati nei depositi del Museo 
di Napoli, sono attualmente in corso di studio.
48. Notamento del 30 giugno 1825, pubblicato in Documenti
inediti 1879, p. 5.
49. Il sacerdote nascose i reperti all’interno di una stalla; questi
furono poi assicurati al Real Museo come attestato in ASP, 
Intendenza di Basilicata, b. 1337, fasc. 4 (Verrastro 1997, p. 169).

Conclusioni

Grazie alle fonti bibliografiche e d’archivio assu-
mono una più chiara fisionomia storica alcuni dei 
principali artefici, nel bene e nel male, delle sorti 
dell’archeologia lucana nei primi decenni dell’Ot-
tocento. In questo periodo, Giuseppe De Stefano e 
i ‘maestri ed esperti scavatori’ di Anzi furono parte 
fondante ed espressione di un’attività archeologica, 
altamente specializzata e su larga scala, che ebbe nel 
ricco sito lucano un ideale luogo d’incubazione e, al 
contempo, il principale centro propulsore.

Al riguardo così scriveva l’anzese Francesco 
Rossi qualche tempo dopo:

Principale industria degli Anzesi è stata nei tempi 
andati la vendita di oggetti antichi, che andavan 
scavando, addandosi de’ sottoposti sepolcri dalla 
miscela delle terre nella loro stratificazione. […] Gli 
scavatori, i Rattoppatori de’ cocci, e Restauratori 
delle cose antiche, da Anzi usciti sono rinomatissimi 
pel regno, di tal che ànno arricchito i musei nazionali 
e stranieri e privati di superbi vasi fittili, bronzi, 
cristalli, monete, e terre cotte, massime del tripode di 
bronzo che si disse della Pizia, venduto ad un inglese 
per ducati 18000, e del rarissimo Serto d’oro che è in 
oggi al Museo di Monaco 50.

F.D.

50. Rossi 1876, p. 89.




